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La crisi 
nel Golfo 

Ribadita la linea dell'azione collettiva nel Golfo 
Il leader del Cremlino airirak: 
«Vi abbiamo armati per mantenere la capacità di difesa 
non per assalire territori altrui o interi Stati» 

Gorbaciov: «Puntiamo sull'Onu» 
Il leader sovietico, Mikhail Gorbaciov, è intervenuto 
ieri sulta crisi del Golfo, chiedendo che si faccia 
ogni sforzo per trovare una soluzione politica al 
conflitto. «Bisogna impedire che il conflitto diventi 
scontro armato». La condanna per Saddam Hussein 
è netta. «Ci dispiace che l'aggressione sia stata com
piuta con le armi che avevamo dato all'Irak solo per 
difendersi», ha detto il presidente dell'Urss. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAHCKLLOVILLARI 

• i MOSCA. «L'Unione Sovie
tica ha intenzione di agire 
esclusivamente nell'ambito di 
un'iniziativa collettiva», per re-

'golare il conflitto nel Collo per
sico. •Bisogna impedire con 
metodi politici che il conflitto 
diventi uno scontro armato di 
dimensioni ancora più perico
lose». Parlando ad Odessa, do
ve si era recato per assistere a 
delle esercitazioni militari, il 
presidente dell'Urss, Micrtail 
Gorbaciov e intervenuto, per la 
prima volta, da quando l'Irate 
ha invaso il Kuwait, sulla crisi 
del gollo. 

•Noi contiamo sulla ragione 
e sulla responsabilità degli Sta
ti arabi e delle loro organizza
zioni regionali. Ci Udiamo dei 
poteri e dei diritti dell'Orni e 
del Consiglio di sicurezza. E 
importante non soltanto fer
mare l'attività militare, impedi
re che essa si diflonda in altri 
paese, ma anche che sia rista
bilito il rispetto nel confronti 
del diritto intemazionale», ha 
detto il leader sovietico. 
- •Praticamente noi. come la 

maggior parte degli Stati, non 
avevamo scelta. L'uso della 
forza per la revisione dei confi
ni, soprattutto se avviene con 
lo scopo dell'annessione di 
uno stato sovrano, è pericolo
so per le possibili reazioni a 
catena, è pericoloso per co
munità mondiale. Per noi sa
rebbe stato inaccettabile agire 
altrimenti, tanto più che l'ag
gressione e stata compiuta con 
le nostre armi, che noi abbia
mo venduto all'Irak solo per 
mantenere te sue capacita di
fensive, 'non certo per assalire 
territori altrui o interi Stati», ha 
detto ancora Gorbaciov. •• 

Qui il riferimento e al trattato 
di cooperazione fra Urss e Irate, 
siglato nel 1972, che aveva fatto 
di questo paese uno dei mi
gliori alleati dell'Unione Sovie
tica nella regione. 

Ancora oggi in Irak sono 
presenti numerosi consiglieri 
sovietici: non solo l'Urss ha ne
gato ógni loro partecipai Ione 
alle iniziative militari di Sad
dam Hussein, ma essi aspetta
no da un momento all'altro di 
essere evacuati dal paese. 

Gorbaciov, in questo suo 

breve riferimento alla crisi del 
Golfo, ha praticamente ribadi
to la posizione dell'Urss, favo
revole a una soluzione polliti-
ca del conllitto, possibilmente 
gestita dall'Onu e da organiz
zazioni regionali come la Lega 
araba. Linea ripetuta anche 
dal ministro degli esteri Eduard 
Shcvardnadze nel suoi collo
qui con il collega di Bonn Hans 
Dietrich Genscher a Mosca per 
discutere della questione tede
sca. Preoccupato per gli svilup
pi della crisi del Golfo, Shc
vardnadze ha detto nel corso 
di una conferenzta stampa 
congiunta, che quotidiana
mente è in conlatto con il se
gretario di stato americano Ja
mes Baker e che gli Usa hanno 
assicurato Mosca sulla «tempo
ranea» presenza delle truppe 
statunitensi nelle basi dell'Ara
bia Saudita. •£' difficile preve
dere quale sarà l'evoluzione 
della situazione del Golfo - ha 
detto II ministro - nessuno può 
garantire che non vi sia l'esplo
sione nella regione». Gorba
ciov. che attualmente è in fe
rie, ha assistito ieri, come dice
vamo, a un'esercitazione mili
tare a Odessa, sul Mar Nero. Il 
leader sovietico, parlando a un 
gruppo di ufficiali ha fatto rife
rimento anche ai temi intemi. 
Riferendosi al programma 
economico per l'introduzione 
del mercato in Urss ha detto 
che la causa principale della 
situazione critica dell'econo
mia risiede nel dominio mono
polista della proprietà statale. 
•Per questo il compilo più.ur
gente e più importante, ades
so, e la riforma dei rapporti di 
proprietà attraverso la desiata-
lizzazione e la liquidazione del 
monopolio. Dobbiamo arriva
re alla privatizzazione della 
proprietà, ma nell'ambito del
la scelta socialista». 

Il leader sovietico ha poi de
nunciato il fatto che -nel pas
saggio al mercato ci siamo 
scontrali con i tentativi di spa
ventare il popolo, minaccian
do una riduzione del tenore di 
vita». Le forze conservatrici, ha 
detto, vogliono scagliare la 
gente contro il mercato, ma es
se difendono solo l'interesse 
dell'apparato. 
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«Con il barile a 29 dollari l'economia mondiale non può reggere» 

Il top manager americano: 
«La guerra è inevitabile» 
«L'America, l'Occidente e il capitalismo non hanno 
altra scelta che la guerra». Lo dice in un colloquio 
con il nostro giornale un americano, rappresentante 
di una grossa azienda europea. «Tamponare una si
tuazione del genere - ha affermato l'interlocutore -
con il barile di petrolio a 29 dollari, significa strango
lare l'economia mondiale. Ormai il dado è tratto. Le 
armi ci dovranno riportare all'ordine precedente». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• • DUBAI. L'Interlocutore è' 
un signore alto, elegante, ve
stito con un blazer blu ed è 
nato una cinquantina d'anni 
fa in un luogo imprecisato de
gli Stati Uniti d'America. Di
ciamo che potrebbe essere 
un top manager di una delle 
più importanti aziende mon
diali come potrebbe essere 
un docente di strategia. È una 
conoscenza del tutto occasio
nale, come avviene sempre in 
questi casi: era il nostro vicino 
di viaggio sull'aereo che da 
Londra ci ha portato negli 
Emirati. GII abbiamo chiesto 
se aveva voglia di dire la sua 

.' sugli avvenimenti e lui ha ri
sposto di si (con l'unica con
dizione dell'anonimato) dan
doci appuntamento in un an-
golo riservato del ristorante di 

. un grande albergo con vista 
spettacolare sul creek, la baia 
dove yacht e piccoli battelli ri
salgono verso il mare aperto, 
in questa notte, umidissima e 
piena di luci: L'uomo è uno 
che -sa». Prima di offrirci del
l'ottimo caviale («Non posso 
andare sotto il mio budget an
nuale di spesa», dice riden
do) tira fuori dalla sua venti-
quattr'ore, il telefono satelli
tare che nel giro di due o tre 

ore trillerà quattro volte. Il 
•mister» ha moltissimi contatti 
e «informazioni» e «intelligen
ce» sono il suo pane quotidia
no. È proprio dalla situazione 
del commercio di petrolio 
che prende spunto la conver
sazione. 

Quante unità sono all'an
cora? «Direi tra le 60 e te 65». E 
cosa aspettano? «Nuovi ordini 
dalle società che le hanno. 
noleggiate per il viaggio di ri
tomo. Queste) navi quando 
sono arrivate qui. immediata-
mente prima e subito dopo I, 
fatti del 2 agosto, avevano il 
contratto già firmato per I ter
minali petroliferi del Kuwait e 
di quello di Al-Bakhr in Irak». 
E ora? «E ora aspettano di po
ter entrare e fare rifornimento 
in qualche terminal saudita». 
Scusi, e perché I signori di 
Ryad non glielo concedono? 
«Proprio questo è il punto. Ve
de, la capacità dell'Arabia 
Saudita di estrazione del pe
trolio si aggirava, prima di 
agosto, sui 5,8 milioni di barili 
al giorno. Adesso la produzio
ne è passata a circa 6,1-6,2 

milioni ma è sempre troppo 
poco per soddisfare le richie
ste. I sauditi hanno dei con
tratti esclusivi con le grandi 
compagnie americane le cui 
navi possono entrare e cari
care. Ma parte di questo greg
gio è di proprietà dell'azienda 
e un'altra è direttamente sau
dita e va direttamente negli 
Stati Uniti dove Ryad ha im
mensi depositi di suo petro
lio». A - quanto ammonta, 
chiamiamolo, cos i il danno 
che ti è prodotto dal 2 agosto 
in poi? «Ctìitìtlalaecentinaia 
di milioni di dollari». 

Come giudica la situazio
ne? «Molto, molto seria, lo 
non credo assolutamente che 
gli Stati Uniti e l'Occidente 
possono tollerare la situazio
ne odierna. Si rende conto 
cosa significa avere un barile 
di petrolio a 29 dollari? Stran
golare l'economia mondiale». 
E allora quali soluzioni vede? 
«Guardi, io non le dirò le mie 
opinioni personali ma mi vo
glio collocare dentro la logica 
americana e occidentale. Eb
bene vedo una soluzione sol
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tanto da questo punto di vista: 
la guerra. Che è inevitabile. 
Occorre ristabilire, al più pre
sto, la condizione precedente 
e sbaragliare il campo dal si
gnore della guerra di Bagh
dad che ha voluto rompere le 
regole. Insomma, la struttura 
economica del mondo preme 
fortissimamente per II ripristi
no dell'ordine ante 2 agosto». 
Lei dice «struttura economi
ca», ma ci pare che sia più 
esatto .chiamarla con il suo 
vero nome: capitalismo. «SI, 
certo, certo, è cosi. Ma consi
deri anche un'altra cosa. C'è 
un'obiettiva convergenza di 
fatti intemazionali a fare da 
supporto ad una soluzione di 
forza. GII Stati Uniti, la cui 
spedizione militare costa già 
miliardi di dollari, non posso
no continuare ad indebitarsi, 
la Germania occidentale vede 
in forse la sua riunificazlone e 
lo stesso Gorbaciov scorge il 
pericolo che la perestrojka 
non possa essere più finan
ziata. Le basta tutto questo?». 

Ma è possibile che, al di là 
del destino del Kuwait, sia ba

stato un rialzo del prezzo del 
greggio per scatenare questo 
gigantesco showdown milita
re? «Guardi che I giacimenti di 
petrolio nel mondo saranno a 
dir poco venti volte superiori 
a quelli del Golfo. Di greggio 
ce n é in abbondanza in Urss 
come negli Usa. Ma qui i costi 
di produzione sono ormai 
nulli. Il mondo, per fare a me
no dell'oro nero arabo, do
vrebbe avere 10-15 anni di 
tempo. Che non ha e aljora 
questo posto oggi 6 di crucia
le importanza strategica. Qui, 
c'è l'immediatezza dell'ener
gia. No, ormai il dado è tratto. 
E le dirò anche di più: a cose 
fatte, qui sarà necessario la
sciare una presenza militare 
significativa. L'instabilità sa
rebbe la cosa peggiore. E se 
dopodomani un altro si sve
glia con la voglia di fa»e come 
vuole?». 

Va bene, questa è una logi
ca elementare anche se strin
gente. Ma è proprio sicuro 
che l'America vincerà la guer
ra che lei ritiene ineluttabile? 

L'esercito di Saddam ha più 
di un milione di uomini e la 
bellezza di 5.500 carri armati 
e potrà tenere in scacco le 
truppe occidentali per un 
tempo indefinito, sempre che 
si parli di una guerra conven
zionale. «Mi rendo conto che 
a questo punto è aperta la du
plice questione del come e 
del quando si apriranno le 
ostilità. Può accadere nelle 
prossime ore come tra due 
mesi. La cosa migliore sareb
be quella "dT uccidere Sad
dam, ma non credo che oggi 
sia più possibile. Vedo allora, 
purtroppo, una cosa distrutti
va, molto distruttiva. Sa chi 
vincerà la guerra? Chi asseste
rà il colpo finale a Baghdad? 
Israele. Hussein dovrà pur far 
qualcosa e io vedo, in questo 
scenario certo pessimistico, 
Baghdad attaccare Gerusa
lemme con un qualsiasi pre
testo per rompere il campo 
musulmano. Vorrei proprio 
vedere a quel punto l'imba
razzo dei capi arabi. Ma Israe
le non darà il tempo a nessu
no». 

Coinvolto un agente dei servizi informativi del governo di Bonn 

Vendevano armi chimiche all'Irak 
Sette arresti in Germania federale 
Industrie tedesco-occidentali sono coinvolte in un 
nuovo clamoroso caso di collaborazione con gover
ni stranieri per la produzione di armi chimiche. Sta
volta il partner degli spregiudicati armaioli non è la 
Libia di Gheddafi, ma l'Irak di Saddam Hussein. Set
te persone sono state arrestate. Tra di loro anche un 
cittadino tedesco-irakeno che lavorava per i servizi 
informativi della Germania federale, certo Al Kadhi. 

wm BONN. Sette persone sono 
state arrestate con l'accusa di 
coinvolgimento nella fornitura 
al regime iracheno di un im
pianto per la produzione di 
gas tossico. 

Il procuratore di Stato Frie
drich Holfmann, a Darmstadt, 
ha reso noto che fra gli arresta
ti figura un uomo da lui indica
to solo come «Al Kadhi», uno 
specialista Iracheno che lavo
rava per 1 servizi informazióne 
all'estero del governo della 
Germania federale. 

Holfman ha dichiarato che 
•le indagini erano in corso da 
diversi anni ma le manette so
no scattate soltanto quando si 
è stati certi di avere prove in
confutabili che l'Impianto era 
alato consegnato all'Irak e che 
esso produceva armi chimi
che. 

Tra gli arrestati ci sono di
pendenti della «Pilot plant» di 
Drcieich, un sobborgo di 
Darmstadt, 20 chilometri a sud 
di Francofone, operai della se
zione esportazioni della 
•Preussag» di Hannover e della 

•Walter engineering trading» di 
Amburgo. 

Il procuratore ha sottolinea
to che le accuse sono a carico 
di singoli e non delle società 
citate. 

Il ministro della Dilesa Israe
liano David Levy aveva solleci
tato. In un incontro avuto mar
tedì scorso in Bavaria con 11 
suo collega tedesco occidenta
le Hans-Dietrich Genscher, ad 
agire al più presto contro citta
dini tedesco occidentali e altri 
coinvolti nella collaborazione 
in campo militare con il regi
me di Saddam Hussein. 

Alcune industrie tedesco oc
cidentali sono coinvolte nella 
costruzione di quella che si ri
tiene possa essere una fabbri
ca di armi chimiche in Libia. Il 
governo del colonnello Ghed
dafi ha sempre negato, ma è 
assai probabile che l'Impianto 
di Rabta, In Libia, sia adibito 
alla produzione di ordigni bel
lici di natura chimica. 

Nel suo ultimo numero il 
settimanale Der Spiegel aveva 
pubblicato un lungo articolo in 

La sede della Pilot Plant, in Big, accusala di vendere armi chimiche all'Irak 

cui si affermava che decine di 
società tedesco occidentali 
stavano collaborando con il 
regime iracheno alla produzio
ne di razzi, armi chimiche e 
«tecnologia nucleare militare». 

Secondo il giornale, Al Khal-
di aveva lavorato per il contro
spionaggio della Rfg in Irak e 
diversi anni la era stato arresta
to e condannato a morte. 

Il presidente della Repubbli
ca federale Richard von Weiz-
saecker aveva intercesso in 
suo favore e la condanna era 

stata commutata In ergastolo 
nel 1987, dopo una visita in 
Irak del ministro degli Esteri te
desco occidentale Hans Dietri
ch Genscher. 

Poco tempo dopo Al-Khadi, 
di origine tedesco-irachena, 
era tornato nella Rlg e aveva 
cominciato a lavorare per la 
Walter Trading di Amburgo, 
da dove, sostiene Der Spiegel. 
aveva inviato in Irak materiale 
per la produzione di gas tossi
ci. A quanto pare le forniture 
passavano per la Turchia. 
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